
uella del lupo è la metafora conia-
ta da papa Francesco per identifica-
re chi si macchia di abusi e violen-

ze, ai danni non solo di minori, ma anche
di persone a vario titolo vulnerabili. Una
piaga diffusa in tutto il mondo, sulla qua-
le la Chiesa - proprio grazie alle sollecita-
zioni del Pontefice - da tempo si sta inter-
rogando, anche in ordine alle eventuali re-
sponsabilità dei propri ministri e alle stra-
tegie da mettere in campo per prevenire
queste devianze. «Attenti al Lupo» è ap-
punto il titolo con cui Il Segno, mensile del-
la Diocesi di Milano, lancia il servizio cen-
trale del suo numero di ottobre, in distri-
buzione nelle parrocchie ambrosiane a par-
tire da domenica prossima: nelle pagine
curate da Luisa Bove, ai lettori vengono pre-
sentati i dati nazionali del fenomeno e al-
cuni temi affrontati dagli esperti interve-
nuti a un convegno per formatori svoltosi
recentemente a Milano.

Q Nella parte centrale
della rivista si parla
anche delle elezioni
presidenziali negli
Stati Uniti, con la sfi-
da Clinton-Trump il-
lustrata da Mara Ger-
golet e Gianni Riotta
che, intervistato da Pino Nardi, riflette sugli
otto anni della presidenza Obama. Lo stori-
co Giorgio Campanini ricorda i 40 anni dal
primo Convegno ecclesiale nazionale «E-
vangelizzazione e promozione umana»,
mentre lo scrittore Giorgio Torelli ripercor-
re le vicende di «Fratelli d’Italia», che proprio
70 anni fa venne adottato quale inno na-
zionale. Rita Salerno dialoga con Cosimo
Ferri, sottosegretario alla Giustizia, sul Giu-
bileo dei detenuti (5-8 novembre), mentre
ampio spazio viene riservato anche ai pros-
simi appuntamenti giubilari diocesani, de-
dicati a sacerdoti, adolescenti e chierichetti.

è una domanda a cui oggi, soprat-
tutto da giovani, si fa molta fatica a
rispondere: «Qual è il mio posto nel

mondo?». Che fa il paio con una seconda
questione cruciale: «Chi sono io? Perché so-
no al mondo? Qual è il senso della mia vi-
ta?». Una sottile vena di pessimismo, ab-
bondantemente alimentata dalla crisi eco-
nomica, dall’incertezza sulle prospettive la-
vorative, dalla fragilità e delicatezza dei pro-
getti familiari, spesso rischia di «rubare il fu-

turo» a intere generazioni che invece dovrebbero essere inco-
raggiate ad affrontarlo con gusto ed energia. E proprio al tema
della vocazione, parola spesso equivocata e abusata, è dedicato
il libro di don Bortolo Uberti, che potrà essere utilizzato con ef-
ficacia dai gruppi parrocchiali per sostenere il delicato e impor-
tante cammino giovanile. Si tratta di «Vivere: infinito presente»
(Centro Ambrosiano, pagine 144, euro 9.90), che ha per sotto-
titolo un provocatorio «Avviso di chiamata», nel quale don U-
berti traccia un possibile itinerario, proponendo domande, sug-
gerendo riflessioni e ponendo sempre al centro il riferimento a
Gesù e alla scoperta della vocazione.
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in libreria. Alla scoperta della vocazione
Un itinerario per i giovaniNastasio, corpo e spirito

san padre Pio giovedì 29

Fratelli Rigola,
40 anni di arte
per il Duomo

n nuovo volume
racconta
un’appassionante e

«sconosciuta» vicenda
umana, vissuta tra i cantieri
della Veneranda Fabbrica
del Duomo di Milano. È
quella dei fratelli Carlo e
Luigi Rigola, scultori
originari di Cantù, attivi fra
le guglie della Cattedrale
nella prima metà del secolo
scorso per quasi
quarant’anni, dal 1905 al
1943. Il libro, curato da
Carlo Morelli e pubblicato
da Scalpendi Editore con il
titolo «I Rigola. Scultori per
il Duomo di Milano»,
presenta foto e documenti
inediti e sarà presentato
dall’autore e da storici
dell’arte giovedì prossimo
29 settembre alle ore 18.30
presso la sede della
Veneranda Fabbrica, nella
Sala dei Milanesi (piazza del
Duomo, 20). Ingresso libero
fino ad esaurimento posti.

U

mercoledì 28

Le radici
francescane
del Papa

ercoledì 28
settembre, alle ore
18.30, presso la

libreria Terra Santa (via
Gherardini, 2 -Milano) si
terrà la presentazione del
libro «Francesco racconta
Francesco. Il santo di
Assisi nelle parole del
Papa», a cura di Enrico
Impalà (Edizioni Terra
Santa, 2016). Attraverso
frasi, discorsi, gesti ispirati
a san Francesco, si
ripercorrono le radici
francescane di papa
Bergoglio. Interverrà, oltre
al curatore, teologo
spirituale e scrittore, fra
Francesco Ielpo,
francescano, Commissario
di Terra Santa per la
Lombardia. Modererà
Piergiorgio Acquaviva,
giornalista vaticanista.
Info: tel. 02.3491566; 
e-mail: libreria@
edizioniterrasanta.it.
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Oggi la festa
al Rosetum
con il teatro

er la festa di san padre
Pio da Pietrelcina che
si conclude oggi

presso il Centro
francescano culturale
artistico Rosetum (via
Pisanello, 1 - Milano), oltre
agli stand di animazione e
all’esposizione dei pittori e
scultori del Gar (Gruppo
artistico Rosetum), alle ore
16.30 si terrà lo spettacolo
teatrale «Oggi voglio
portarvi tutti in Paradiso»,
con padre Marco Finco,
Bano Ferrari, Pietro Grava e
le ragazze della facoltà di
Magistero dell’Università
Cattolica di Milano; alle 21
concerto di musica
tradizionale irlandese. Fino
a martedì 4 ottobre è
possibile visitare presso il
nuovo spazio «Capannone
Rosetum» la mostra
storico-culturale con i
disegni di Anna Formaggio.
Informazioni sul sito
www.rosetum.it.
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7-9 ottobre

Russia cristiana
a Milano
e a Seriate

a sessione italiana
del convegno
internazionale di

«Russia cristiana», «Il dono
inatteso della misericordia -
Migrazioni ieri e oggi. Tra
fondamentalismo e
indifferenza», è in
programma dal 7 al 9 ottobre
a Milano e a Seriate. Venerdì
7 ottobre, alle ore 21, presso
l’Ambrosianeum (via Delle
Ore, 3), interverranno il
diacono Roberto Pagani
(responsabile del Servizio per
l’ecumenismo e il dialogo,
Diocesi di Milano), Massimo
Introvigne (sociologo e
storico, Università di Torino),
Adriano Dell’Asta (docente di
letteratura russa, Università
Cattolica di Milano -
Brescia). L’appuntamento a
Mosca sarà dal 22 al 24
novembre. Iscrizioni: 
tel. 035.294021; 
e-mail: convegno@
russiacristiana.org. 
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DI GIORGIO VECCHIO *

è una notizia, nel libro di Luisa Bove «Il giorno in cui mio padre non morì
- Storia di un sopravvissuto all’eccidio di Cefalonia», che mi ha molto col-
pito e voglio sottolinearla subito. Estate 1945: nel campo di Sluck, in Bie-

lorussia, si ritrovano numerosi militari italiani deportati dai nazisti dopo lo sfa-
scio del Regio Esercito l’8 settembre 1943 e ora nelle mani dei vittoriosi sovietici,
in attesa del rimpatrio. Tra loro c’è Gino Bove, il padre dell’autrice di queste pagi-
ne. Con i suoi compagni di sventura egli mette in piedi un’associazione di Azio-
ne cattolica, della quale custodirà gelosamente la lista degli aderenti. Sapevo di
tanti gruppi informali di preghiera, di recita del Rosario o di lettura dei Vangeli
nei lager destinati ai nostri internati militari, ma questa è decisamente la prima
volta che mi capita di leggere della volontà di costituire una vera e propria asso-
ciazione, inevitabilmente provvisoria e altrettanto inevitabilmente dal carattere na-
zionale e non parrocchiale.
L’episodio è per forza di cose collocato al termine delle peripezie militari di Bove,
ma può essere considerato illuminante anche retrospettivamente, per il motivo
che la solidità di una fede vissuta, senza superstizioni e senza esibizioni, traspare
in tutti i comportamenti del giovane soldato. Di questa fede semplice e tuttavia
consapevole e robusta troviamo tante indicazioni nelle lettere che Gino scrive a
casa, da Cefalonia e poi dai campi di prigionia. Si vede bene che, per la sua gene-
razione di cristiani, la fede è ancora una forza capace di scandire con naturalezza
le tappe della vita e anche le più modeste successioni dei giorni del calendario.
E qui tocchiamo con mano il contributo più prezioso di queste pagine: la nostra
autrice ha costruito il suo libro su una documentazione di prima mano, quella
costituita anzitutto dalle tante lettere
conservate con affetto in famiglia. Let-
tere, sottolineo, e non ricordi diretti.
Infatti l’esperienza di Bove è simile a
quella di tanti altri nostri protagoni-
sti della II guerra mondiale: poca vo-
glia di parlare e di raccontare negli an-
ni successivi, quasi a voler tenersi den-
tro tutto nel cuore.
Paura di spaventare i figli? Voglia di ri-
muovere? Timore di non essere cre-
duto? Desiderio di non gonfiare or-
gogliosamente il petto? Senso di col-
pa per essere sopravvissuto, mentre
tanti compagni sono stati travolti dal
gorgo della guerra? Non sappiamo co-
sa abbia pensato tra sé e sé Gino: di
certo, questi dubbi hanno in vario mo-
do attraversato la mente di tanti, fos-
sero essi ex combattenti o ex partigia-
ni, ex prigionieri militari o ex depor-

tati per motivi politici o razziali. Ho già accennato alla fede semplice di Gino, che
possiamo, per così dire, toccare con mano. Ma che dire delle notizie di prima ma-
no che egli ci offre sulla eterna capacità italiana di arrangiarsi da soli, in un con-
testo fatto di disorganizzazione e di carenze? È impagabile l’istantanea di Bove
che scrive alla sorella perché compri lei le stellette da cucire sulle divise e, addirit-
tura, faccia comporre il timbro da usare per i documenti firmati dal comandante
della sua batteria. Così come fa sorridere la richiesta di comprare - allora, poi! -
un gran numero di calze da donna, da usare come merce di scambio con la po-
polazione locale e avere in cambio qualcosa di meglio da mangiare. Luisa Bove ci
racconta tutto quel che è riuscita a recuperare sulla vita militare di suo padre con
un doppio sforzo che merita di essere segnalato. Da una parte, infatti, si è sforza-
ta di far incontrare le testimonianze con la storiografia, in modo da non perdere
mai di vista il contesto più ampio; dall’altra, ha steso in tutte le pagine di questo
libro una dolce pietas filiale che non guasta, perché sempre trattenuta e control-
lata, mai fastidiosa. È in questa duplice prospettiva che si possono apprezzare me-
glio le sue considerazioni sul silenzio che per tanto, troppo, tempo è stato fatto
calare sulla tragedia della Divisione Acqui, fino al tardivo, ma irreversibile, recu-
pero di una memoria condivisa.
Quanto detto può servire come risposta a una possibile obiezione da parte di chi
scorra superficialmente queste pagine. Obiezione riassumibile in una sola paro-
la: «basta!». Basta con la continua pubblicazione di diari, lettere e testimonianze
sulle due guerre mondiali! Sappiamo già tutto! Lo sfogo è comprensibile, ma non
ha motivo di essere: ogni testimonianza che aggiungiamo nella nostra biblioteca
ci arricchisce un po’ di più, ci costringe almeno per un attimo a pensare alle sof-
ferenze di uomini e di donne, a confrontarci con il problema del male e della vio-

lenza, della guerra. O, nel caso, di Gi-
no, anche a meditare sul rapporto tra
la vita quotidiana e la fede.
Del resto è un po’ anche per questi
motivi che nel 2015 il Premio Nobel
per la letteratura è stato attribuito a
Svetlana Aleksievic, da decenni im-
pegnata a ridare spessore ai «dimen-
ticati» della guerra, nel suo caso alle
donne sovietiche. Si legga, per averne
una riprova, il potente affresco col-
lettivo da lei tracciato in «La guerra
non ha volto di donna». Luisa Bove
non ha ambizioni da Nobel, penso.
Ma questo suo libro va nella stessa di-
rezione, seppure con un protagonista
diverso: un giovane italiano, mezzo
napoletano e mezzo milanese, quasi
a sintetizzare anche in questo modo
il dramma di una nazione intera.

* Storico dell’Università di Parma
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DI GIANLUCA BERNARDINI

Un film di Giuseppe Piccioni. Con Margherita
Buy, Maria Roveran, Marta Gastini, Caterina Le
Caselle, Laura Adriani, Filippo Timi, Alessandro
Averone, Mina Djukic, Sergio Rubini. Dram-
matico. Ratings: kids+13. Durata: 120 minuti.
Italia, 2016. Bim.

aterina (Marta Gastini), Liliana (Maria
Roveran), Anna (Caterina Le Caselle)
e Angela (Laura Adriani) sono quattro

amiche che vivono la loro quotidianità in u-
na città di provincia. Tutte giovani, tutte bel-
le, con sogni davanti e soprattutto tante in-
quietudini. La prima ha ricevuto la possibi-
lità di un nuovo lavoro come cameriera a Bel-
grado e decide di partire, nonostante la leghi
un affetto speciale per Liliana, studentessa
modello, innamorata del suo timido profes-
sore di tesi (Filippo Timi) e un rapporto piut-
tosto turbolento con la madre parrucchiera
(Margherita Buy). Anna, la «diversa», ama in-
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vece la musica, studia violino ed è incinta,
mentre Angela appartiene a una famiglia mo-
desta, con tanto di padre padrone (Sergio
Rubini) che spera nella relazione altalenan-
te della figlia con un giovane borghese che
potrebbe dare una svolta all’esistenza di tut-
ti. Vite quotidiane, problemi paralleli, con
tanto di segreto: Liliana ha scoperto da po-
co di avere un tumore e non vuole rivelarlo
a nessuno. Tutte insieme partono alla volta
della Serbia per accompagnare Caterina ver-
so la sua nuova destinazione. Un viaggio ir-
ripetibile che lascerà loro il segno e che cam-
bierà per sempre i loro giorni. Giuseppe Pic-
cioni (dopo l’ultimo «Il rosso e il blu») por-
ta in scena un vero film «on the road», dove
è il femminile a far da protagonista. Un uni-
verso complesso e delicato, contorto e ricco
di aspettative che sullo schermo viene così cat-
turato dal regista con sapiente maestria, la-
sciando al rallenty la possibilità di immagi-
nare quello che accade dentro. Ecco «Questi

giorni», presentato in
concorso all’ultimo
festival di Venezia, i-
spirato al racconto i-
nedito di Marta Berti-
ni «Color betulla gio-
vane», quasi un ro-
manzo di formazione
dove però tutti, compresi gli adulti, vivono
un cambiamento. Un’opera interessante do-
ve l’ordinarietà acquista la sua straordina-
rietà per quello che accade. Come del resto
ognuno di noi sa bene per esperienza. Con
una certezza qui che dà adito alla speranza:
«Se qualcosa si rompe, bisogna sempre riat-
taccare i pezzi, riparala, riprovarci… sempre».
Da vedere, con tanto di un bel momento: la
sequenza in cui le ragazze, durante il viaggio,
passano a trovare Guglielmo (Alessandro A-
verone), il fratello prete di Caterina. Merita.
Temi: amicizia, amore, famiglia, gioventù,
malattia, futuro.

storia.Lettere da Cefalonia e dal lager degli internati italiani
Durante la prigionia fondò un gruppo di Azione cattolica

A fianco, una foto storica
con Gino Bove (al centro) 
e altri due commilitoni
Sotto, la copertina 
del volume di Luisa Bove
pubblicato da In dialogo

lessandro Na-
stasio torna a
Cesate. Là dove

la chiesa parrocchia-
le di San Francesco,
progettata da uno dei
più significativi ar-
chitetti del Novecen-
to italiano, Ignazio
Gardella, conserva di-
verse sue opere di ar-
te sacra.
Una nuova mostra,
infatti, dal titolo
«Corpo e spirito»,
presenta oggi alcuni
recenti lavori del
maestro milanese,
promossa dal Centro Culturale Cixa-
te in occasione del sessantesimo an-
niversario dell’insediamento del Vil-
laggio Ina.

La rassegna sarà i-
naugurata venerdì 30
settembre, alle ore 18,
presso il Salone In-
contri della parroc-
chia: madrina dell’e-
vento sarà Luciana Sa-
vignano, la grande
ballerina, étoile della
Scala di Milano, che
è stata anche musa i-
spiratrice di Nastasio.
In mostra opere ispi-
rate alla dimensione
corporea, dalla danza
al rapporto con la na-
tura, ma anche a
quella spirituale, con

dipinti inediti dedicati all’Antico e al
Nuovo Testamento, dal peccato di A-
damo ed Eva alla Risurrezione di Cri-
sto. (L.F.)

A
ra i programmi della settimana su Chiesa Tv (canale 195 del digitale
terrestre) segnaliamo: 
Oggi alle 20.30 Fattore Giovani, a cura dell’Istituto Toniolo.

Lunedì 26 alle 8 Santa Messa dal Duomo di Milano (anche da martedì a
venerdì).
Martedì 27 alle 20.20 La Chiesa nella città oggi (anche lunedì, mercoledì e
venerdì), quotidiano di informazione sulla vita della Chiesa ambrosiana.
Mercoledì 28 alle 21.10 Udienza generale di papa Francesco.
Giovedì 29 alle 21.10 La Chiesa nella città, settimanale di informazione sulla
vita della Chiesa ambrosiana.
Venerdì 30 alle 20.40 in diretta dal Duomo di Milano la Redditio Symboli
presieduta dal cardinale Scola.
Sabato 1 ottobre alle 9 in diretta dal Duomo di Milano le ordinazioni
diaconali presiedute dal cardinale Scola.
Domenica 2 alle 20.30 Fattore Giovani, a cura dell’Istituto Toniolo.
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«Il Segno».La Chiesa si interroga 
sulla piaga degli abusi sessuali

Il libro sarà presentato martedì
roprio nei giorni in cui si ricorda l’eccidio di Ce-
falonia (settembre 1943) in cui persero la vita 7

mila militari italiani della Divisione Acqui, esce in li-
breria il volume «Il giorno in cui mio padre non morì
- Storia di un sopravvissuto all’eccidio di Cefalonia» di
Luisa Bove (In dialogo, 232 pagine, 16.90 euro). Il li-
bro sarà presentato martedì 27 settembre, alle 18.30,
al Centro diocesano di Milano (via Sant’Antonio, 5 - Au-
la Lazzati), in un incontro organizzato da In dialogo
con la collaborazione dell’Azione cattolica ambrosia-
na e dell’associazione Divisione Acqui. Oltre all’autri-
ce, interverranno lo storico Giorgio Vecchio (di cui pub-
blichiamo in questa pagina un ampio stralcio della pre-
fazione al libro), la presidente dell’Ac ambrosiana, Sil-
via Landra, e Francesco Mandarano, vicepresidente
dell’associazione Divisione Acqui, Milano e provincia.
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parliamone con un film. «Questi giorni» di cambiamento
Amiche «on the road» raccontano le loro inquietudini

diocesiDomenica 25 settembre 2016


